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Q uesto Codice è l’insie-
me di principi e norme
di autodisciplina emer-

so dalla pratica e dal confron-
to tra le diverse esperienze
professionali e formative, che
mettono a fuoco la imprescin-
dibile dimensione etica della
psicoterapia e del suo iter for-
mativo, a tutela dei clienti e

dei professionisti stessi. Questi
ultimi rimangono comunque
vincolati dai codici dei rispet-
tivi Ordini professionali. Gli
psicoterapeuti iscritti alle As-
sociazioni membri della FIAP
(Federazione Italiana delle As-
sociazioni di Psicoterapia) e le
Scuole collegate al CNSPP
(Coordinamento Nazionale
delle Scuole Private di Psicote-

rapia) sono tenuti alla cono-
scenza ed al rispetto delle nor-
me del presente codice, la cui
ignoranza non li esime dalle
sanzioni previste dal regola-
mento.

A. Finalità della psicoterapia
1) Finalità della psicoterapia

è promuovere il benessere
psicofisico e socio-am-
bientale degli individui,
dei gruppi e della comu-
nità all’interno della rela-
zione, ambiente di elezio-
ne, e nel rispetto della di-
gnità, della autonomia e
dell’autodeterminazione
delle persone, senza di-
scriminazioni di età, di ge-
nere e orientamento ses-
suale, di razza, di religio-
ne, di nazionalità, di con-
dizione sociale, di ideolo-
gia, quali che siano le con-
dizioni istituzionali e so-
ciali nelle quali gli psicote-
rapeuti operano.

B. Competenze degli psicoterapeuti
1) Gli psicoterapeuti, nel ri-

spetto dell’autonomia del
cliente, lavorano per
strutturare una relazione
professionale che con-
senta loro di offrire alla
persona un aiuto finaliz-
zato al benessere di que-
st’ultima, consapevoli
costantemente della deli-
catezza del contesto e
delle implicazioni del
proprio ruolo.
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2) Nella relazione ogni atto
comportamentale, verbale
o non verbale, è valutato e
inserito secondo il modello
teorico di riferimento pro-
fessionale adottato.

3) Gli psicoterapeuti curano il
loro aggiornamento pro-
fessionale in modo co-
stante e permanente
e verificano, con-
frontano, analizza-
no ed elaborano il
proprio lavoro, an-
che in supervisio-
ne individuale e/o
di gruppo secondo
le indicazioni delle
Associazioni o Isti-
tuti di appartenenza.

C. Relazione psicoterapeuta-cliente
1) Gli psicoterapeuti sono te-

nuti ad osservare le norme
del codice di deontologia
del proprio ordine profes-
sionale e la normativa vi-
gente, in particolare quella
relativa al segreto profes-
sionale, alla raccolta, tutela
e diffusione dei dati perso-
nali.

2) Nell’intraprendere una re-
lazione professionale, sin
dal primo incontro, gli psi-
coterapeuti hanno cura di
promuovere uno scambio
di informazioni tale da per-
mettere loro di valutare:
- il trattamento di elezione,
- la proprio disponibilità ad

effettuare tale trattamento,
- il consenso informato del

cliente.
3) Nel caso di rapporti profes-

sionali che prevedano
commissioni da parte di
terzi (interventi nelle orga-
nizzazioni, nelle équipes
interdisciplinari, con i mi-
nori, ecc.) o presenza di al-
tri operatori della salute, gli
psicoterapeuti sono tenuti a
prendere contatto con i 

terzi solo con il consenso
del cliente, e forniranno
tutti gli elementi utili al più
ampio processo di cui la

psicoterapia è parte, limitan-
doli allo stretto necessario.

4) Gli psicoterapeuti utilizza-
no la relazione psicotera-
peutica per l’esclusivo in-
teresse del cliente ed a fini
terapeutici, evitando abusi
in qualsiasi campo (emoti-
vo, sessuale, ideologico,
religioso, economico,
ecc.). Costituisce abuso
qualsiasi uso della relazio-
ne terapeutica diretto alla
realizzazione di interessi
diversi da quelli del clien-
te. Gli psicoterapeuti evi-
tano inoltre quelle situa-
zioni che, implicando più
contesti relazionali, posso-
no favorire una strumenta-
lizzazione anche inconsa-
pevole della relazione psi-
coterapeutica.

5) Lo psicoterapeuta è consa-
pevole di non poter aver
certezza del grado di ade-
renza alla realtà delle infor-
mazioni ricevute quali in-
dizi di reato e delle conse-

guenze che la denuncia ed
il referto possono avere per
il cliente, anche in presen-
za del consenso del cliente
stesso.

6) Gli psicoterapeuti sono te-
nuti a fornire ai clienti che
lo richiedano tutte le infor-

mazioni utili al proces-
so psicoterapeutico,
secondo il proprio
modello operativo.
Ogni qualvolta si
renda necessario in-
trodurre modifiche
nel contratto, lo psi-
coterapeuta ha cura

di concordarle con il
cliente, ottenendo il

consenso suo e delle 
eventuali altre persone

implicate nel contratto. La
modifica dell’onorario può
essere attuata solo se previ-
sta all’inizio del contratto
stesso.

7) Nella consapevolezza
che la ricerca e la speri-
mentazione scientifica so-
no fondamentali per il
progresso della conoscen-
za umana, e quindi per il
benessere dell’individuo,
lo psicoterapeuta parteci-
pa solo a progetti pro-
grammati ed attuati se-
condo idonei protocolli,
congruenti con la norma-
tiva vigente, e rispettosi
dei principi di questo co-
dice deontologico.

8) I soggetti che partecipano a
protocolli di ricerca devo-
no essere informati adegua-
tamente sulle finalità della
ricerca, sui metodi, sui 
benefici previsti e sui possi-
bili rischi per loro e per e-
ventuali altre persone; rila-
sceranno il consenso infor-
mato per iscritto, comun-
que solo per procedure che
rispettino l’integrità psicofi-
sica della persona.
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D. Relazione psicoterapeuta-società
1) Costituisce violazione della

regola di correttezza l’uso
non appropriato da parte
dello psicoterapeuta della
competenza e della fiducia
in lui riposta a ragione del-
la sua professione.

2) Nell’utilizzo dei mezzi di
comunicazione di massa e
degli strumenti pubblicitari
lo psicoterapeuta è tenuto
ad evitare ogni divulgazio-
ne dei risultati raggiunti
con i propri interventi pro-
fessionali e a non adottare
comportamenti scorretti,
né suscitare aspettative
infondate. I seguenti com-
portamenti sono considera-
ti illeciti deontologici:
- divulgazione di dichiara-

zioni o notizie inganne-
voli sulla propria qualità
professionale, la propria
competenza e la propria
formazione;

- ricerca di clientela attra-
verso manifestazione di 
opinioni squalificanti il la-
voro dei colleghi, i model-
li teorici di riferimento di
Associazioni diverse dalla
propria ed il lavoro di altre
categorie professionali; 

- promessa di corrisponde-
re e ricevere vantaggi eco-
nomici quale corrispetti-
vo per l’invio di clientela.

3) Lo psicoterapeuta è tenuto
a rivolgersi per consulto ad
un altro professionista o al-
l’Associazione di apparte-
nenza qualora nutra dubbi
o incertezze in merito ai
propri obblighi etici e
deontologici.

4) Lo psicoterapeuta accetta
che eventuali reclami di
clienti e colleghi nei suoi
confronti siano esaminati e
decisi in ambito associati-
vo; si impegna inoltre a for-
nire informazioni complete

ed esatte per la valutazione
deontologica dei suoi com-
portamenti.

E. Attività di supervisione
1) All’attività di supervisione

si applicano tutti i principi
del presente Codice.

F. Formazione in psicoterapia
1) Le Scuole garantiscono la

qualità della formazione,
sia per le competenze spe-
cifiche dei docenti e dei di-
datti -supervisori, che per la
coerenza interna dei propri
programmi; predispongono
controlli interni per la veri-
fica della qualità della for-
mazione e forniscono, ai
didatti, spazi e luoghi di ag-
giornamento e confronto
sulla metodologia di inse-
gnamento.

2) Le Scuole curano la formazio-
ne deontologica degli allievi
sulla base dei principi conte-
nuti nel presente codice.

3) I rapporti con
gli allievi,
così co-
me

quelli fra le Scuole stesse,
sono improntati a principi di
trasparenza e di chiarezza.

4) Le Scuole verificano le 
aspettative e i requisiti curri-
culari e psicofisici dei candi-
dati; forniscono informazio-
ni chiare e complete relative
ai programmi, all’organizza-
zione del corso, alla norma-
tiva legislativa in materia e ai
regolamenti interni.

5) Le Scuole, consapevoli della
funzione formativa della re-
lazione didatta-allievo, prov-
vedono, attraverso le moda-
lità ritenute più oppurtune, a
monitorarla, in modo da pre-
venire e risolvere eventuali
problemi relazionali.

6) Le Scuole verificano perio-
dicamente il raggiungi-
mento degli obiettivi di-
dattici a breve e medio ter-
mine e il livello di appren-
dimento di ciascun allie-
vo, che può così aver sem-
pre presente la propria 

posizione al-
l’interno del-

l’iter for-
mativo.
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07) Le Scuole pongono parti-
colare attenzione affinché
al proprio interno siano ri-
spettate le regole sulla ri-
servatezza ed il segreto
professionale.

08) La terapia personale del-
l’allievo, ove prevista, e la
supervisione didattica so-
no oggetto di attenzione e
cautela, per evitare accu-
ratamente abusi e situa-
zioni a rischio di abuso.

09) È  cura delle Scuole utiliz-
zare didatti-supervisori 
adeguatamente formati e,
nel caso lo si ritenga op-
portuno, provvedere a or-
ganizzare training specifi-
ci per la formazione dei
didatti-supervisori.

10) La responsabilità della
qualità della didattica è
della Scuola e dei didatti
incaricati; in particolare,
per le psicoterapie sotto-
poste a supervisione di-
dattica, il didatta-supervi-
sore si assume la respon-
sabilità deontologica del-
la conduzione del caso,
prendendosi carico delle
problematiche del cliente,
oltre che della relazione
cliente-terapeuta.

11) Le Scuole definiscono e
concordano, nei rispettivi
regolamenti interni, le
modalità relative al pas-
saggio di un allievo da 
una Scuola all’altra ed alla
eventuale convalida di
annualità o insegnamenti,
evitando comportamenti
di concorrenza sleale.

Norme sulle procedure 
di reclamo

1) Le Organizzazioni membri
della FIAP consentono, nel
loro ambito, procedure di
reclamo, per mezzo delle

quali l’Organizzazione
stessa, i professionisti soci, i
clienti, gli allievi possano
segnalare le violazioni del
Codice di etica e di deonto-
logia professionale;

2) Le procedure di reclamo ri-
sponderanno alle seguenti
caratteristiche:
a) l’organo chiamato a giu-

dicare sui reclami deve
essere elettivo e preco-
stituito;

b) l’organo giudicante pro-
cederà anche d’ufficio;

c) prima di disporre l’ar-
chiaviazione, dovrà es-
sere sentito comunque
il reclamante;

d) al termine del giudizio,
l’organo giudicante 
emetterà una decisione
motivata, dopo aver
sentito le parti, consen-
tito le parti, consentito
loro il pieno esercizio
del diritto alla difesa,
nel rispetto delle regole
del contraddittorio, e 
aver tentato, se opportu-
no, di conciliarle;

e) l’organo giudicante po-
trà irrogare, sulla base
della gravità del fatto, le
seguenti sanzioni: am-
monizione, sospensio-
ne dalla attività associa-
tiva per un periodo non
superiore a un anno, 
espulsione dall’Orga-
nizzazione.

f) contro ogni decisione è
consentito, a ciascuna
delle parti, di ricorrere al
Consiglio Direttivo della
FIAP, che procederà ai
sensi degli artt. 6 e 7.

3) Fino all’adozione di una
specifica procedura di re-
clamo, sarà utilizzata in
ciascuna Organizzazione
la procedura indicata al
precedente art. 2, e l’orga-
no giudicante sarà quello al

quale è attribuita l’attività
direttiva dell’Organizza-
zione stessa.

4) Nell’ambito della FIAP, è
costituita, una Commissio-
ne per l’etica e la deontolo-
gia professionale, che dura
in carica tre anni; la Com-
missione è composta da sei
membri eletti dall’Assem-
blea, uno per ciascuna del-
le Aree previste nel Regola-
mento.

5) La Commissione esprime
pareri consultivi su richie-
sta sia del Consiglio Diret-
tivo della FIAP, sia delle
Organizzazioni membri,
sia dei singoli associati di
queste.

6) Alla Commissione è attri-
buito, altresì, il compito di
giudicare in ordine ai pro-
cedimenti di cui all’art. 5.4
dello Statuto della FIAP,
nonché a quelli di cui al
precedente art. 2.f; la Com-
missione si atterrà ai princi-
pi contenuti nel predetto
articolo, in particolare alle
lettere b) e c).

7) La Commissione giudi-
cherà emettendo un parere
inappellabile e lo trasmet-
terà al Consiglio Direttivo
della FIAP, che determinerà
a sua discrezione i provve-
dimenti del caso.

(in vigore dal 1° dicembre 2000)
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